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Esami medici su 400 persone 
Pericolo in Ucraina 
Tra i rifiuti trovati 
strumenti radioattivi 
• • MOSCA Strumenti ra
dioattivi sono stati ammuc
chiati In pile di scorie metalli
che, utilizzate per bilanciare 
le gru e aperti per curiosila 
prima che le autorità si ren
dessero conto che costituiva
no una minaccia per la salute 
della popolazione. Lo riferi
sce l'organo del governo so
vietico "Izveslija-, precisando 
che attualmente si sta proce
dendo alla rimozione di terra 
contaminala nella citta di Ki-
rovgrad, in Ucraina, e che sul
l'episodio è stala aperta un'in
chiesta giudiziaria. 

Gli strumenti erano stati ac
quistati alla fine degli anni Set
tanta da una fabbrica specia
lizzata nella produzione di 
prefabbricati in cemento, ma 
non furono mai utilizzati per il 
loro vero scopo, che è quello 
di misurare automaticamente 
la quantità di un determinato 
componente che serve a 
riempire le colale di cemento. 
GII operai avevano invece 
scoperto che andavano bene 
come bilancieri per le gru, 
senza sapere che conteneva
no fra l'altro polvere di titanio 
(il giornale non precisa se vi 
fossero altri materiali radioat
tivi), 

Nella zona contaminata 
dalle radiazioni, che -per mol
te volte» hanno superato I li
velli di guardia, sono situate 

alcune abitazioni, un serba
toio dell'acqua e altre fabbri
che. Le .Izveslija. non preci
sano l'estensione della zona 
contaminata, né parlano di 
evacuazione degli abitanti. 

Il caso è esploso il 6 settem
bre scorso, quando gli stru
menti sono stati identificati 
per quello che erano. Quattro
cento persone sono allora sta
te sottoposte a controlli medi
ci, per accertare se avessero 
risentilo dell'esposizione alle 
radiazioni, e due sono state 
mandale a Kiev insieme ai lo
ro familiari per affrontare tera
pie specialistiche. Le autorità 
hanno anche potuto appurare 
che l'esposizione alle radia
zioni era responsabile di una 
misteriosa epidemia di eruzio
ni cutanee che aveva fatto la 
sua comparsa nell'85. 

Gli strumenti radioattivi non 
erano siati registrati come tali, 
e nell'8l, visto che erano Inu
tilizzati, si è cominciato a get
tarli via. Ma qualche operalo 
se ne è servilo per bilanciare 
le gru, e qualcuno, curiosa, ne 
ha aperti un paio per vedere 
cosa contenevano. E anche 
accaduto che un uomo por
tasse in tasca una capsula di 
titanio per diversi giorni, es
sendo all'oscuro del grave ri
schio che correva. Ce stato 
anche chi ha usato capsule ra
dioattive come piombini per 
la pesca. 

Cessato allarme in Dalmazia 
Svanisce la nube tossica 
I quindicimila evacuati 
tornano a Sebenico 

SILVANO O O M i m 

• H TRIESTE. La situazione 
a Sebenico si sta lentamen
te normalizzando. È finita la 
grande paura per la nube 
tossica sprigionatasi a causa 
dell'incendio scoppiato in 
un deposi'» contenente 
17,000 tonnellate di fertiliz
zanti, nell'area portuale, 
Questa l'Indicazione che si 
ricava dalle scarse notizie 
ufficiali. Domato completa
mente l'Incendio, il perico
lo sarebbe stato scongiura
to e la maggior parte dei 
1S.00O evacuati tra giovedì 
notte e venerdì mattina, 
avrebbe già fallo ritorno a 
casa. Difficile - dal momen
to che ieri era sabato - po
ter dire quanti abbiano rin
viato il rientro per paura o 
precauzione e quanti invece 
slana rimasti ancora fuori 
città per II fine settimana. Le 
scuole, gli uffici pubblici, 
parecchi negozi sono co
munque rimasti chiusi. L'at
tività produttiva dovrebbe 
riprendere in pieno solo do
mani. Nel porto - dopo il 
rientro delle navi che per 
l'Incendio avevano mollata 
gli ormeggi - il lavoro è ri
preso anche se parzialmen
te, La maggioranza dei rico
verali negli ospedali di Zara, 
Spalato e Ragusa, sono stati 
dimessi. Trattenute a titolo 
precauzionale solo alcune 
decine di persone. Prima di 

parlare di scampato perico
lo però si dovranno atten
dere almeno alcuni giorni. 
La situazione non è più 
quella di un allarme di pri
mo grado. Le unità del vigili 
del luoco giunti di rinforzo 
ed I reparti di specialisti 
dell'Ina di Kulina - il com
plesso petrolchimico che 
produce questi fertilizzanti 
di azoto, fosforo e potassio 
- hanno già lasciato Sebeni
co, Le cause dell'incendio, 
come pure l'entità del danni 
materiali, ritenuta però no
tevole, non sono state an
cora accertate. Sono all'o
pera due commissioni d'in
chiesta, una della magistra
tura ed una della Protezione 
civile e del vigili del fuoco. 
Escluso ufllcialmente il sa
botaggio, l'incendio po
trebbe essere stato provo
cato da un corto circuito 
all'impianto elettrico del 
magazzini In cui erano stoc
cati 1 fertilizzanti. Quella di 
giovedì notte per Sebenico 
è stata la seconda evacua
zione in pochi mesi. Uno 
sgombero In massa, anche 
se di dimensioni Inferiori, si 
era avuto già all'inizio del
l'estate per un grosso incen
dio di boschi con alle fiam
me che avevano lambito le 
case di una zona particolar
mente frequentata da turisti 
jugoslavi e stranieri. 

Ventidue impiegati 
portati via nella notte 
con elicotteri militari 
alla volta di Cipro 

I due governi di fatto 
esistenti in Libano 
si combattono a colpi 
di reciproche scomuniche 

Evacuata a Beirut 
l'ambasciata americana 
I due governi dì fatto esistenti in Libano si combat
tono a colpì di reciproche scomuniche, bollandosi 
.'un l'altro come illegale ed inesistente. La tensio
ne a Beirut è così alta che l'ambasciata americana 
fa precipitosamente partire ventìdue dipendenti. 
Intanto presso Tiro una motovedetta di Tel Aviv 
affonda un battello con tre palestinesi sospettati di 
preparare un'incursione in territorio israeliano. 

• i BEIRUT. Due governi si 
fronteggiano a Beirut. Lo 
scontro per ora avviene a col* 
pi di parole ma sono parole 
grosse ed una ricomposizione 
pacifica della clamorosa rot
tura politica ed Istituzionale 
appare pressoché impossibi* 
le, Schematizzando abbiamo 
da un lato il governo di Selim 
el Hoss riconosciuto dai mu
sulmani, dalla sinistra e da una 
frangia cristiana, cui si con
trappone dall'altro quello del 
generale Michel Aoun, gradi
to al grosso dei cristiani Ieri 

Hoss ha riunito i suoi ministri. 
Al termine il titolare della Di
fesa, lo sciita Adel Osseiran, 
ha intimato al capo del gover
no cristiano Aoun di •lasciare 
la politica», in caso contrario 
verrebbero presi provvedi
menti disciplinari. L'intimazio
ne è venuta non a caso dal 
ministro della Difesa, dal mo
mento che Aoun, almeno for
malmente, è ancora accettato 
dal governo Hoss come capo 
supremo delle forze armate li
banesi. Una situazione dun
que intricatissima. 

La replica di Aoun non si è 
fatta attendere. Convocata 
una conferenza stampa il lea
der cristiano ha respìnto l'inti
mazione, aggiungendo : t|| 
governo Hoss non ha alcun 
potere legale. Vieterò a tutti i 
funzionari di prendere ordini 
dall'esecutivo uscente, pena 
provvedimenti giudiziari». 
Aoun ha ricordato che è stato 
l'ex-presidente Gemayel due 
giorni fa, pochi minuti prima 
che scadesse il suo mandato 
di capo dello Stato, a conferir
gli l'incarico di formare il go
verno. Viceversa secondo 
Hoss i poteri presidenziali 
avrebbero dovuto automati
camente passare al suo gover
no, un governo che Selim el 
Hoss presiede ad interim da 
oltre un anno. 

La pentola libanese è dun
que dì nuovo in ebollizione, e 
c'è chi teme di scottarsi. Al
l'ambasciata americana ad 
esempio gii da qualche gior

no sono state adottate parti
colari misure dì sicurezza. 
Constatato che il numero di 
agenti libanesi posti a prote
zione della sede diplomatica 
era improvvisamente diminui
to l'ambasciata statunitense 
ha deciso la partenza di ben 
ventìdue dipendenti. Se ne so
no andati nella notte tra gio
vedì e venerdì a bordo dì tre 
elicotteri dell'aviazione milita
re Usa, diretti provvisoriamen
te a Larnaca nell'isola di Ci
pro, per essere poi imbarcati 
su aerei aita volta degli Stati 
Uniti. Un funzionario dell'am
basciata americana a Beirut 
ha confermato la parziale eva
cuazione del personale, ma 
ha precisato che tra coloro 
che se ne sono andati • non vi 
sono personalità di rilievo, so
no tutti' impiegati». L'episodio 
si inserisce nel quadro del 
peggioramento dei rapporti 
tra Washington e 1 dirigenti li

banesi cristiani. Gli Stati Uniti 
sono accusati di avere «ab
bandonato i cristiani» e di ap
poggiare ora ì musulmani in 
combutta con la Sina. Poiché 
la rappresentanza diplomatica 
Usa sì trova a Beirut est, cioè 
nella parte della capitale con
trollata dai cristiani, evidente
mente gli americani comin
ciano a non sentirsi più tanto 
sicuri. 

Poco prima dell'alba una 
motovedetta israeliana ha af
fondato un battello pneumati
co con tre palestinesi a bordo. 
I tre sono rimasti uccisi. Se
condo l'esercito israeliano ap
partenevano ad Al Fatah, la 
fazione Olp che fa capo a Yas-
ser Arafat. Tel Aviv sostiene 
che i tre erano in procinto dì 
lasciare il Ubano per compie
re un'incursione in territorio 
israeliano. La motovedetta li 
ha intercettati mentre a bordo 
del canotto si trovavano nelle 
acque vicine al porto di Tiro. 

A Tallinn le repubbliche baltiche chiedono autonomia 

Le truppe circondano Erevan 
ma la folla invade di nuovo le piazze 
Non torna la pace in Armenia. Ieri la capitale, Erevan, 
è stata isolata dal resto della Repubblica, mentre una 
enorme folla, circa trecentomila persone, si riversava 
di nuovo nel centro della città presidiato dall'eserci
to, La rivendicazione, gridata e scritta sugli slogan, è 
il ritorno del Nagomo-Karabah aH'Armenìa.ll presi-
dium del Soviet supremo armeno ha manifestato soli
darietà con la popolazione. 

- • MOSCA Un Imponente 
schieramento di contingenti 
militari ha circondato ieri la 
capitale armena, Erevan, iso
landola dal resto della Repub
blica. I soldati, dislocati lungo 
le strade che portano fuori cit
ta, hanno controllato per tutta 
la giornata l'identità di tutti 
coloro che entravano e usci
vano dalla capitale. Intanto, 
come nei giorni scorsi, il cen
tro di Erevan era presidiato da 
reparti militari e carri armati. 
Nonostante il massiccio 
schieramento di forze, la piaz
za del teatro è stata invasa an
che ieri pomeriggio da una 
grande folla, attorno alle tré-
centomila persone. Tuttavia, il 
dispositivo militare ha impedi
to che la gente entrasse nelle 
vie che portano direttamente 
ai palazzi del Soviet locale e 
del partito comunista. 

Lo sciopero generale, pro
clamato il 16 settembre scor
so, sta lentamente esaurendo-
sì. Già venerdì i trasporti ave
vano ripreso a funzionare. Lo 
stesso Havik Vassilyan, ex pri
gioniero politico ed ora diret
tore di un giornale locale, ha 
riferito che la gente sta lenta

mente tornando a lavorare. 
Intanto^ tra i gruppi dì intel

lettuali chi già da venerdì ave
vano iniziato un tentativo di 
mediazione, si fa strada l'idea 
che le autorità, al contrario di 
quanto è avvenuto in feb
braio, non sì chiuderanno 
questa volta nella negazione 
totale delle rivendicazioni de
gli armeni, La convinzione 
che alla fine verrà accolta la 
richiesta della convocazione 
di una sessione speciale del 
Soviet supremo per esaminare 
la situazione dell'appartenen
za del Nagomo Karabah al
l'Armania, e stata espressa ieri 
da un altro attivista armeno, 
Rafael Popoyan. Del resto, il 
presidium del Soviet supremo 
dell'Armenia, che si era riuni
to nella tarda serata di vener
dì, ha espresso la sua solida
rietà con le preoccupazioni 
della popolazione armena per 
la situazione nel Nagomo-Ka-
rabakh. 

Da parte sua la Tass, nella 
serata di ieri, ha diramato un 
comunicato per riferire che le 
autorità del Nagomo-Kara-
bakh hanno chiesto ai colle
glli armeni dì non prestar fede 

Militar) presidiano coni arri innati le strade di Erevan 

•alle voci ed alle invenzioni» 
fatte circolare sulle presunte 
violenze avvenute nella regio
ne. La situazione nel Nagor-
no-Karabakh, prosegue l'a
genzia sovietica, va gradual
mente normalizzandosi, e lo 
sciopero generale sarebbe 
destinato ad esaurirsi in tempi 
brevi. 

Polizia e militari, secondo 
quanto informa la Tass in un 
secondo dispaccio, hanno se
questrato fucili e coltelli in 
possesso di alcune persone, 
arrestandone altre perché so

spettate di aver preso parte ai 
disordini e di aver dato fuoco 
ad alcune case. 

Un altro focolaio dì rivendi
cazioni nazionali, pur se di se
gno totalmente diverso, si sta 
intanto riaccendendo nelle 
repubbliche baltiche. Ieri si è 
tenuto a Tallin, capitale dell'E
stonia, il Forum delle nazioni 
estoni, che ha riunito nella 
grande sala delle conferenze 
del Politecnico delegati delle 
16 nazionalità della Repubbli
ca. Il Forum ha dato pieni po
teri di rappresentanza al Fron

te nazionale, un movimento 
sovranazionate e inter-repub-
blicano, la cui autorità si 
estende anche nelle altre due 
repubbliche baltiche, la Letto
nia e la Lituania. Il Fronte na
zionale, che il primo ottobre 
terrà il suo congresso, e che 
espnme la volontà di autono
mia delle popolazioni baltiche 
in nome della perestrojka, è 
stato autorizzato a chiedere il 
cambiamento della Costitu
zione dell'Unione Sovietica, 
nel senso di fame uno stato 
confederato. 

Siad Barre addio: cronaca di un golpe annunciato 
wm Le ultime notizie, dram
matiche, risalgono all'Inìzio 
dell'estate, notizie verificate 
da testimoni oculari e riferite 
ad agenzie stampa intemazio
nali. iJff letalmente il black out 
dell'informazione è totale da 
mesi: Il regime somalo non 
vuol far sapere delle sue ver
gogne, In specie dei massacri 
e della pressoché totale dé
bàcle dell'esercito al nord, 
nelle regioni della ex Somali-
land britannica, dove infuria 
la guerriglia del Somali Natio-
naTMovement (Snm), il movi
mento nazionale somalo. Har* 
gelsa, la capitale settentriona
le del paese, sarebbe stata ra
sa al suolo dall'aviazione II 25 
giugno scorso, i morti dal me
se dì maggio avrebbero ormai 
raggiunto i 1 Smila, 25mila sa
rebbero i rifugiati nella vicina 
Etiopia. Retate a Mogadiscio 
hanno riempito le galere e pa
re anche i campi di concen
tramento di oltre 1 Ornila «ban
diti», come 11 regime chiama l 
guerriglieri, i dissidenti o co
munque gli oppositori specie 
se provengono dal nord e dai 
clan rivali a quello del presi
dente, i Marrehan. Amnesty 

International si è incaricata dì 
tradurre in cifre l'orrore della 
repressione in Somalia negli 
ultimi mesi ed è imminente 
anche in Italia la pubblicazio
ne di questo rapporto-denun
cia. Non più tardi della fine di 
lugio la sottocommisslone 
Africa del Congresso america
no, in una sessione congiunta 
con la commissione perì dirit
ti umani, ha chiesto in toni du
rissimi la sospensione di qual
siasi aiuto degli Stati Uniti al 
regime somalo. Tale è l'odio 
verso Siad Barre e la sua vora
ce e spietata famiglia che a 
primavera, nel corso dell'ulti
ma visita-lampo ad Hargeìsa 
del presidente, la folla infero
cita lo ha ribattezzato «wara-
be» la iena. 

Pnma dell'offensiva di giu
gno contro le regioni setten
trionali, Siad Barre per il suo 
popolo era ancora solo *Af 
Weyne», la Grande Bocca, ma 
alla rapina adesso si è aggiun
ta la macelleria ed anche gli 
aiuti intemazionali (un flusso 
che nell'86 è arrivato a 540 
milioni di dollari con l'Italia 
nella parte del Grande Elemo
siniere) oggi vengono usati 

La «vox populi» lo vuole afflitto da un 
tumore vindice. Il suo ex ambasciato
re in Italia Mohamed Said Samantar 
da una vera e propria «deficienza 
mentale». Per l'ormai ottantenne 
Siad Barre, signore della Somalia, la 
fine è vicina e anche il suo regime si 
consuma in una agonia tinta di san

gue, corruzione e impotenza. La cor
sa alla successione è un dramma dai 
toni borgeschi e c'è chi parla di un 
golpe orchestrato dal clan del presi
dente, i Marrehan. Il paese intanto è 
alla fame e la guerriglia guadagna po
sizioni nelle regioni centrali e setten
trionali. 

per comprare armi sul merca
to nero mondiale. Mentre l'A
rabia Saudita o Abu Dhabi tac
ciono sul dirottamento dei 
fondi che avevano elargito a 
Mogadiscio a titolo umanità-
no, la Germania federale ha 
smascherato apertamente il 
governo somalo. Roma, come 
è noto, nicchia. 

È sullo sfondo di questo di
sastro economico, politico, di 
credibilità intema e intema
zionale, che anche nell'Italia 
che non vede-non sente-non 
parla è armata l'indiscrezione 
che vorrebbe imminente a 
Mogadiscio un golpe da ope
retta, un'operazione gattopar
do orchestrata dal potente 

MARCELLA EMILIANI 

clan dei Marrehan per mante
nere intatto il suo potere. I 
candidati "naturali* alla suc
cessione di Siad Barre fino a 
poco tempo fa erano il figlio 
maggiore, Maslah «il pacere» 
e il fratellastro del presidente 
Abdurahman Giama Barre dal 
poco nobile soprannome di 
«Buluq-Buluq» che, nell'ono-
matopea dì un suono che fa il 
verso ad un otre di pelle che 
cade in fondo a un pozzo, sta 
a significare fin troppo bene 
un'idea di mollezza e flaccidi-
tà. Il pedigree di entrambi i 
campioni non è tra i più edifi
canti. Non staremo a prestar 
fede alle dicene su Maslah 
che to vogliono «spugna ec

cellente della Somalia», e tra 
le pareti del suo ufficio di re
sponsabile del settore costru
zioni del ministero della Dife
sa, gran corrotto e corruttore. 
Le quotazioni de «il pacere» 
sono drasticamente crollate 
proprio dopo le offensive miti* 
tan nel nord delle quali era 
responsabile, che non hanno 
saputo stroncare la guerriglia. 
L'ersercito in altre parole non 
lo stima e non lo ama. Ex mi
nistro degli Esteri, attuale mi
nistro delle Finanze per altro 
più volte ripreso in pubblico 
dallo stesso Siad Barre per la 
sua palese inettitudine, l'altro 
delfino in pectore, Giama Bar
re si vede sbarrata la strada ai 

trono dalla Imelda Marcos 
della Somalia, la potente e ter-
nbìle Khadija, prima moglie 
del presidente, ovvia grande 
elettrice del figlio Maslah. 

Con questa drammatica far
sa borgesca in corso, i Marre
han starebbero per far spanre 
Siad Barre, caricandolo su un 
aereo senza biglietto di ritor
no, destinazione Stati Uniti, 
motivazione «ragioni di salu
te». Al suo posto verrebbe in
sediato, in attesa di candidati 
più presentabili (e fidati per il 
clan) il generale Omar Haji 
Masalle attualmente ospite 
delle galere patrie per dissidi 
con Siad o qualche altro «op
positore» dì facciata. In questa 
kermesse l'unico uomo e mili
tare credibile del governo so
malo (anche se non è senza 
macchia) il primo ministro Ali 
Samantar non dà segni di vo
lere per ora entrare in lizza. 
Generale, ex ministro della Di
fesa, il presidente si è rivolto 
proprio a lui per riprendere il 
controllo delle regioni setten-
tnonali. Ma Samantar non è 
un Marrehan. 

Nessuno può dire ad oggi 

come finirà la guerra per ban
de dello stesso clan che si gio
ca nel palazzo di Mogadiscio, 
e le incognite si moltiplicano. 
L'esercito, già diviso nella 
lealtà a questo regime, che fa
rà in caso di golpe? O avrà ta 
forza di orchestrarne uno pro-
pno? Fin dove si spingeranno 
i paesi arabi moderati (Arabia 
Saudita ed Egitto in testa) a 
sostenere questo regime così 
sporco e compromesso? E gli 
Stati Uniti staranno davvero a 
guardare, continuando a di
sunpegnarsi anche militar
mente dalla base di Berbera? 
Ancora: i due fronti somali 
(oltre al Snm, lo Ssdf, il Fronte 
democratico di salvezza so
malo che opera con efficacia 
nelle regioni centrali) sapran
no unirsi e rappresentare una 
valida alternativa? Negli ultimi 
mesi lo Snm sembra aver ri
nunciato alle sue aspirazioni 
separatiste per il nord e sareb
bero in corso trattative con 
l'Ssdf per un eventuale fusio
ne. 

Infine l'ultimo grande inter
rogativo. l'Italia, che in Soma
lia profonde miliardi, cosa ha 
intenzione di fare? 

Precipita un «Phantom» 
Annullati i voli acrobatici 
per rievocare 
la «battaglia d'Inghilterra» 
B LONDRA. Il Phantom si è 
bloccato a mezz'aria ed è pre-
cipitato in picchiata mentre 
concludeva «un gira della 
morte». È successo a Abin-
gdon, nell'Oxfordshire dove 
si stavano svolgendo le eserci
tazioni preliminari di una esi
bizione acrobatica che dove
va servire a ricordare la .bat
taglia d'Inghilterra.. Dopo 
l'incidente, le celebrazioni so
no state immediatamente an
nullate. Lo ha confermato il 
portavoce del ministero della 
Difesa impedendo al pubblico 
di entrare nel recinto della ba
se militare di Abingdon dove 
doveva svolgersi la rievoca
zione della storica battaglia 
aerea con cui gli inglesi re
spinsero l'assalto dell'aviazio
ne tedesca. 

L'aereo era un Phantom 
della Rai (Royal Air Force) 
che stava effettuando una dif
ficile manovra acrobatica 
quando, secondo testimoni 
oculari, si sarebbe fermato a 
mezz'aria senza riuscire a ri
prendere quota. Subito dopo 
è precipitato esplodendo, tu 
l'orrore delle persone presen
ti alle prove delia manifesta
zione. I due piloti, i tenenti 
Chris Lackman, di trent'anni, 
e Jack Thompson, di trenta-
tré, sono deceduti sul colpo. 
Entrambi erano due esperti 
del volo acrobatico ed aveva
no molte ore di volo alle spal

le. Gli esperti della Rai stanno 
ora esaminando i resti del 
Phantom per stabilire le CIUM 
della sci&ijura. 

La decisione di annullare la 
manifestazione aerea, ha pre
cisato il portavoce della Dife
sa, non ha nulla * che fare con 
il Umore di mettere in perico
lo la sicurezza degli spettatori. 
•In nessun caso - ha detto - 1 
rottami dell'aereo avrebbero 
potuto colpire la (olla, e an
che se l'incidente foste avve
nuto in presenza del pubblico, 
non vi sarebbe stato nessun 
pericolo per gli spettatori. Le 
nostre misure di sicurezza to
no molto rigorose.» 

La frecciatine polemica -
come potete Immaginare -
era diretta a difendere le esibi
zioni inglesi da qualsiasi so
spetto sulla pericolosità del 
voli acrobatici dei caccia do
po la strage di Ramsteln. 
quando dopo una collisione 
tra tre aerei delle «frecce tri
colori. l'Aermacchi del «soli
sta» era precipitato sul pubbli
co uccidendo sessanta perso
ne. 

Nella base di Abingdon li 
giornata era cominciata male, 
qualche ora prima della di
sgrazia del Phantom, un bi
reattore statunitense era usci
to fuori pista durante l'atter
raggio andando ad urtare 
contro la rete che separa l'ae
roporto da una stradi adia
cente. 

Dopo 15 anni d'esilio 
La vedova d'Allende 
è tornata in Cile 
«Né rancore né vendetta» 
• • SANTIAGO. «Né ranco
re, né vendetta», ha detto la 
vedova del presidente At
tende, Hortensia, mettendo 
piede per la prima volta do
po quindici anni di esilio sul 
suolo della patria. Con le la
crime agli occhi, e con voce 
turbata dall'emozione, «Te
oria., come continuano i 
chiamarla con affetto milio
ni di cileni, ha esortato i 
compatrioti a lavorare uniti 
per la pace e la giustizia, 
guardando non al passato, 
ma al futuro. Poche parole, 
ma politicamente molto 
centrate, di cui il paese (la
cerato da aspre lotte politi
che e ancora in bilico tra 
dittatura e democrazia) 
aveva assoluto e urgente bi
sogno. 

Migliaia di persone, con 
bandiere e striscioni, con ri
tratti del presidente Atten
de, attendevano Hortensia 
dentro e davanti all'aero
porto. Altre migliaia (forse 
centinaia di migliaia) erano 
schierate lungo la strada di 
San Pablo, che dopo aver 
attraversato un'ampia pia
nura coltivata, chiusa fra ca
tene di montagne coperte 
di neve, taglia il quartiere 
popolare di Padahuel e pe
netra nel centro di Santia
go. Una carovana di auto, 
tassi, pullman, lunga molti 
chilometri, ha seguito la 
vettura in cui aveva posto la 
•primera dama» (per molti 
cileni Hortensia non ha mai 

cessato di esserlo), dopo 
aver attraversato a l inci , 
protetta da un'Imponente 
servizio d'ordine organizza
to dai giovani della Sinistri 
unita, la folla tumultuosa e 
festante di simpatizzanti e 
di giornalisti di tutto II mon
do, accorsi in masti per as
sistere a un avvenimento 
emozionante per il suo vi-
lore umano, e polìticamen
te valido per saggiare gli 
umori popolari. 

Accompagnata dalla fi
glia Carmen Pai, Hortensii 
è stata accolta dall'altra fi
glia, Isabel, aia rientrati in 
patria nel pnmi giorni del 
mese, e da esponenti dei 
partiti: fra gli altri, il comuni
sta Volodia Teltelboim, il 
socialista Ricardo Lagos, I 
democristiani Jatme Castil-
lo e Massimo Pacheco, ri
spettivamente presidente • 
vicepresidente dell* com
missione per i diritti umani. 
Prima di partire da Buenos 
Aires, Hortensia aveva di
chiarato alla stampa: «Non 
appena tomaia In patria, an
drò a visitare l i tomba di 
mio marito, e a salutare din 
amici che stanno ancora In 
carcere, Clodomiro Almey-
da e Oscar Garreton». Ave* 
va inoltre espresso grande 
gioia per questa «primavera 
politica che sta facendo ri
fiorire il Cile, e negato di 
avere l'intenzione di assu
mere un ruolo di rilievo ali» 
testa dell'opposizione. 

ItaliaRadio 
LA R A D I O DEL PCI 

Programmi 
di oggi 
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Notiziario ogni ora dalle ore 8 alle ore 12. 
Ore 8,30 Servizio musicale. 
Ore 9,00 Rassegna stampa. 
Ore 9,30 Approfondimenti sui temi del giorno. 
Ore 10,00 «I tamburi di guerra di Berlusconi». Faccia a 

faccia Letta (FìnìnvesO-Vita (Pei). 
Ore 11,00 Intervista a Ron. 
Ore 11,30 «On. Gava ne vogliamo parlare»? Che pensa 

la stampa del faccia a faccia Gava-TortoreUa 
proposto dal Pei. Inchiesta di Italia Radio sul 
caso Cirillo. 

FREQUENZE IN MHz: To.tr» 104; 
88.500/94.250; U Spaila 105.150; 
91: Novara 91.350: Pavia 90.950; 
87 600/87.750; Laos» 87.750: Mtmwa! 
Ioa.tSO; Padova 107.750: «ovino 96850; r u 
olo Emilia 96.250; Imo!» 103.350/107: Maiaia 
94.500: Balaam 87.500/94,500; tanna BJ- Mas, 
Luce. Livorno. EmpoH 105.800; Aron* 99.800-, 
Sima. OroM.to. Vttarbo 92.700/104.500; •trat
ta 96.600/105.800; Piatela 95.800: MaoaaCarra
ra 107.500; tarulla 100.700/98900/93.700; 

Tarai. 107.600: Aaooiia 105.200; Aaaal 
95.250/95.600; Maaarata lOt.tOO; 
91.100; Rama 94.900/105.550; Rat*.. , 
95.800; Fatma. Chini 104.300: Vana 96.5^, 
N.po» 88; Salanw I03.500/10J.850; e dal 10 

luglio: Fatala 94.600: laoae 105.300; lari 
87600. 
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